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Ilo 
c/i ADA ALESSANDRINI 

Riceviamo da Ada Anfan
armi questa let'ern. che lu
cermene nel dibattito aperto 
da « l'Unità » sulla difesa 
della pace e che porta una 
Ttuoi'rf voce nel Un'uno tr: 
comunisti e cattolici su tale 
argomento. 

Caro Ingrao, 
tu comprenderai, io spero, con 

quale profondo inteiesse io ven
ga seguendo questo ampio e se 
reno dibattito costruttivo susci
tato da « l'Unità » di Milano e 
di Roma con alcuni periodici cat- _^.% 
tolici qualificati, come « La Via •>, I che "Vi 
« Adesso ». « La Libertà ». 

Da questo colloquio, giusta
mente impostato fin dall'in zio sui 
termini di una chiarificazione pro
fonda e generale, si stanno ormai 
traendo iniziative concrete, che 
ci permetteranno finalmente di 
collaborare, sul problema della 
pace, con gruppi sempre più n u 
merosi e coscienti di cattolici ita
liani, di cui io naturalmente non 
posso non pi eoccuparmi con par
t icolare passione, in quanto si 
tratta di miei fratelli di fede re
ligiosa. Spero che non ti dispiac
cia dunque di darmi ospitalità nel 
giornale, da te duetto , per in
serire la mia voce nel vostro col
loquio, anche se in questo m o 
mento pctrebbe sembrare che io 
lo riportassi di nuovo dai termini 
del la concretezza vevso l'impo-
etazione dei temi generali. 

Ma in primo luogo io ho della 
« concretezza politica » esatta
mente lo stesso concetto che 
esprimeva Igino Giordani in uno 
dei suoi articoli più recenti; e 
inoltte c'è un fatto nuovo che io 
cento il bisogno di segnalare a 
te ed ai lettori de « l'Unità ». 
6 i è tenuto il 7 gennaio a Mo
dena, presso il Centro di Studi 
Francescani, un convegno nazio-
nale per gli amici della rivista 
« Adesso », diretta da don Primo 
Mazzolarli convegno che io ri
tengo uno dei frutti « concreti » 
più benefici di questo nuovo 
grande colloquio, che si sta svol
gendo con la partecipazione dei 
cattolici italiani più coscienti del 
le nostre responsabilità attuali. 

11 successo più significativo di 
questo convegno è stato il gran
de afflusso di partecipanti, ac
corsi con slancio di fede e di 
speranza da tutte le regioni de! 
nostro paese, provenienti da tutti 
i ceti lavoratoti e da tutte le 
esperienze culturali e politiche. 
Ci siamo ritrovati con persone 
che quasi temevamo peidute alla 
nostra familiarità, con altre con 
cui per lungo tempo ci è stato 
impossibile intenderci sul s igni
ficato delle parole, con alti e che 
non avevamo ancora potuto in
contrare e che temevamo non ci 
fosse mai consentito di incon
trare. Eppure abbiamo scoperto, 
ins ieme, che non soltanto è pos-
tibi le , ma è necessario vederci 
di'f luo^b C^6ntìntiandb!^5ffigari a 
scontrarci per incontrarci), e che 
dobbiamo scambievolmente a iu
tarci a dare il nostro contributo 
personale e collettivo per supe
rare i punti morti della tragica 
situazione attuale. 

C'eravamo tutti: cattolici vera
mente d'avanguardia; cattolici i n 
namorati della « via di mezzo »; 
Intellettuali cattolici in cerca di 
Eintesi « razionali », basate sul-
Ì'« ipse dixit »; sacerdoti arditi e 
coscienti delle responsabilità nuo
v e che si impongono al loro apo
stolato; giovani inquieti, inesper
ti, prepotenti, incapaci ancora di 
autodisciplina democratica. C'e
rano anche alcuni sanfedisti; pre
s iedeva un deputato democristia
no. Ma forte e severo si è levato 
su tutto e su tutti il grido dei 
poveri e dei disoccupati, attana 
gliati dal morso del bisogno in
soddisfatto. 
- I l Convegno si è aperto con 

una Messa in suffragio dei mar
tiri del l 'Eccidio di Modena. Il 
questore non ha potuto impedire 
che le vitt ime della miseria e 
della brutalità venissero comme
morate in una Messa di espia
zione e di purificazione per noi 
alessi e per gli altri. 
- Il primo intervento è stato il 

più significativo: un povero prete 
calabrese, che ha detto parole 
veramente scarnificate di roncre-
tezza. In una elencazione stati
stica terrificante ha documentato 
la miseria popolare e la disu-
cuaglianza sociale del suo paese; 
ti a poi schematicamente d imo
strato come la causa più pro
fonda della guerra sorga da que
sto « nuovo- supplizio di Tanta
lo », per cui i poveri sono c o 
stretti a contemplare i beni della 
natura (grazia di Dio e frutto 
del loro lavoro) senza poterne 
Usufruire. Ha concluso invitando 
l'assemblea a pregare per i po
veri contadini di Calabria (dopo 
aver pregato per gli operai mar
tiri di Modena) con le parole 
del Pater Noster: « ne nos indu-
cas in tentationem »: non indu
ceteci in tentazione! Tutti i pre
senti sono rimasti pietrificati da 
questo scheletrico discorso, che si 
ripercuoteva all' interno di ogni 
coscienza. 

Dalla discussione che è seguiti. 
è venuta in luce la preoccupa
zione fondamentale che assilla 
cggi la gioventù cattolica: « Co
m e attuare il precetto del Deca
logo — Non uccidere — dopo il 
ripetersi di tante "mutili stra
g i " » ? Affiorava da più parti la 
pretesa che venisse impostato in 
quella sede un movimento reli
giose *?i obiettori di coscienza 
cattolici. Alcuni tra i molti frati 
presenti (francescani e domeni
cani) sono ripetutamente inter
venuti per ricordare i termini 
della dottrina cattolica - la tra
dizione storica della nostra Chie
sa riguardo al problema della 
obiezione di coscienza. Ma i g io
vani insistevano interrogando di
rettamente don Mazzolari, come 
se don Mazzolari avesse potute 
risolvere il loro dramma con di
rettive taumaturgiche, svincolan
doli dal le loro responsabilità per-
«urta l i v V I M I C I K * * . . **,c» « - . . — ! ; . " 
purtroppo, che quei giovani d i 
sorientati restavano scetticamente 
succubi di quello che fu, così 

St intamente, chiamato « il falso 
ogma della fatalità della guerra». 

E' stato a questo punto che 
•bDiamo sentito il dovere di in
tervenire noi. cattolici partigiani 
del la pace, per orientare la di
scussione in senso più ottimistico 
* più costruttivo: perchè noi a b 
biamo n o n soltanto 1* sperai»*» 

ma la certezza che la guerra 
non è inevitabile; noi sappiamo 
che vi sono nei Dopoli uniti ]e 
forze nuove capaci di scongiu
rarla, di limitare i conflitti in 
corso e di operare piutkaniente 
per risolverli. Abbiamo detto a 
Modena: u 11 problema non è di 
trovare il modo per eludere la 
cartolina di precetto; bisogna es
sere tonto forti ed uniti da non 
consentire che venga spedita lo 
cartolina di precetto ». 

Sarebbe troppo lungo, e forse 
anche superfluo in questa sede, 
tentare di distrigale i vari temi 

sono aggiovigliatl nelle 
alquanto caotiche discussioni di 
quetto nostro primo incontio. 
Giova invece prendere atto delle 
poche decisioni pratiche che ne 
sono sorte: la creazione di un 
Comitato (composto dei più « vi
cini » amici di « Adesso ») che 
nossa fiancheggiare ed a i u t a i 
don Mazzolari ne! suo arduo la
voro, e lo spostamento aeila it— 
dazione di « Adesso »> a Milano, 
Ce lo ha comunicato, con non 
poca nostalgia, fra' Michelangelo. 
rassicurandoci che il cambiamen
to di srde non vorrà dire cam
biamento di indnizzo, né crittal-
lizza/tone della nvista in termi
ni di parte: « S e ìesta di tutti, 
vivrà; se la spartiamo, muore »: 
stava scritto nella II relazione 
presentata al Convegno. Ed è 
oroprio giusta questa imposta
zione: noi l'abbiamo sostenuta 
con molto fervore, abbiamo anzi 
richiesto che l'apertura di « Ades 
so » divenga sempre più ampia, 
più serena e più operante: che 
si traduca in termini concreti, 
nel libero dibattito critico, e non 
finisca mai nell'accaparramento 
di parte. 

Perchè è necessario che « Ades
so » viva, che rafforzi ed appro
fondisca la sua azione apostolica 
a servizio dei poveri e della pa
ce. Grave danno per tutti sarebbe 
se dovesse morir*; perchè uno 
strumento insostiti'ibile verrebbe 
sottratto alla già tante esigua or
chestra della propaganda di pace. 
in un paese, in cui ci sono più 
giornali che peisope interessate 
alia propaganda di guerra. 

Nel trarre le conclusioni dal 
•(Pi ìmo incontro,» don Mazzo'ari 
ha fatto una inteierrante scoper
ta, che ha. a mio parere, profon
do significato spirituale e poli
tico. 

« Mi sono accorto — ha dichia
rato — che fino ad ora ci siamo 
preoccupati eccessivamente del 
dialogo con « ì lontani ». Da que
sto Convegno è risultato che an
cora più urgente e necessario è il 
dialogo con « i vicini »: che an
che fra noi cristiani si ergono 
spesso barrieie massicce e si spa
lancano abissi profondi ». 

E' logico (io riflettevo, ascol
tando queste constrta/ioni, dolo
rose al grande cuore apostolico di 
don Mazzolari): fino a quando T 
cristiani continueranne ad erigere 
barriere ed a scavale abissi verso 
gli altri, se li troveranno sempre 
eretti e scavati in mezzo a loro 
stessi. Perchè la famiglia umana 
è tut'a intessuta di vasi comuni
carti . 

D i qui la necessità che il gran
de colloquio si allarghi e si con
cretizzi non soltanto con « i lon
tani », ma anche (reme osservava 
don Mazzolarti tra •< i vicini ». 

E noi, che non abbiamo ancora 
canito se don Mazzolati ci consi
deri « lontani » o * vicini ». invi
tiamo « Adesco », « Lr. via >» e La 
libertà » a spalancare le porte, 
perchè si possa svolgere anche 
sulle loro colonne questo 'nostro 
nuovo ed urgente colloquio di 
pace. 

Molto cordialmente 
Ada Alessandrini 

rt.-

Una ìnqttatlratura ili «Ivan il Tenìbi le», il li li» di 8. M. hisenMri» 
che il Circolo Cinematografico « Charlie Chaplin » presenterà domat

tina a Itoma al Cinema Rialto 

( V ElìSO. IL -SETTIMO CON GR ESSO , DEL P. C. / . ) 

Esperienze di lotta nelle campagne 
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DI FRANOBSOO -'LEONE :'•//.?•" 

L'autunno 1950 ha visto impe
ra i i Diacciatiti delle provincie 

Ji Vercelli e N o \ i i u in una delle 
più dure lotte, ctit ricoidi la 
-Unia del movimento brnccianti-
e in queste zone iisicole. Dicias-

>rtte giorni è dui alo lo sciopero 
nel Vercellese, ventitré nel N o -
\ ni esc, caratici i//nt< da quegli 
episodi di inaudita violenza pu-
i/iesca che tutti rkordeiauno. 

L'acutezza della loti? e ia deri-
\ ata da una posizione di incon
sulta intiansigen?a della Confida, 
•he aveva nei suoi piani, più che 
l proposito di vincete sul terre

no sinda"ale, quelle di spezzare 
a Federbraccianti ° di infliggere 

un duro colpo al movimento opr
ato e rìemocatico in Itali-i. Nella 

loro sencibi'ità politica, gli ope-
ai avvetthono chi u Vercellese 

"d il No\arese cis l l tuivano in 
ine l momento un M tiene del vu-
to fronte nel quaìt gli opeiai e 

tutti i democia'ici sono impegnati 

libertà, della pace. Questo spiega 
il grandioso, compatto, pressoché 
uranin.e sciopero generale di so 
lidarietà di tutti i lavoratori del
l'industria del Piemonte, con alla 
testa gli opeiai di Torino. Episo
dio forse unico nella storia del 
movimento opeiaio piemontese. 

A questo successo contribuì 
senza alcun dubbio i l'Unità » di 
Torino, che aveva largamente 
popolanzzato la resistenza dei 
braccianti, L'edizh ne straordi
naria, uscita alla vigilia dello 
sciopero generale, servì di stimo-
'o, di incoraggiamento, di guida. 
E quetta è una dimostrazione elo
quente dell'importanza che può 
assumere la stampa di Paitito. 
«.•ome strumento di agitazione, di 
popolarizzazione, di orientamento 
nelle grandi lotte nelle quali so
no ingaggiate le masse lavoratrici. 

Col prolungarsi oella lotta, af
fioravano t"t'e quelli- conti addi
'/ioni, sul plano economico, poli
tico e sentimentale, che finivano per la dife-n del lavoto, della 
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LA MOSTRA DI UN GRANDE PITTORE BELGA A ROMA 

Rops si battè in duello 
per difendere una sua opera 

La "medaglia di Waterloo,, forte invettiva contro i disastri della guerra 
Una serie di impressionanti incisioni sui costumi corrotti della borghesia 

Dibattito pubblico 
s u l c i n e m a e l a g i o v e n t ù 

Oggi sabato presso la Casa del* 
la Cultura in Via S. Stefano del 
Cacco. 16 alle ore 18.30. Luigi Chiarini 
terrA un dibattito sul Cinema e la 
gioventù. Il dtbaltito sari presieduto 
dal prof. Lucio Lombardo Radice 

Numerose asjocla/lonl e personalità 
fra cui alcuni membri dell'Università 
e Pro Deo » hanno prorne**o il loro 
intervento e la loro partecipazione 
Tutti potorio Intervenire. 

Una mostra di dipinti e incisioni 
di Fehctcn Rops e aperta in «/ue-
tli (jiurni alla CuUi>grafia Nazionale 
di Ruma (via dilla Stamierut. 6). t' 
una ino t a pressoché unica nel suo 
tntcìesiù e merita la mussinut utten-
zioni', e una lode calda e situerà 
va r.volta a Carlo Alberto Pelnicr» 
e ai suoi collaboratori per l'inizia
tiva corayyiosa e intelligente che 
"su hanno preso. 

il nome di Rops è molto noto, 
ma ben pochi credo si rendano ra-
qione con esattezza del perchè del
la sua fama 11 suo nome viene 
associato a qualcosa di vagamente 
prò.b»to e di eretico, oppure quan
do « dice Rops si dice un po' 
« morte, carne e diavolo », «'«n'en-
de cioè parlare unicamente di quel
la denuncia della passione ernln-a 

lintcìa come lusvtria, come peccato 
e vizio che portano dritti alla mor
te e all'Inferno, che cost tuisce il 
nucleo più evidente dell'opera di 
Rops In realtà glt interessim umani 
e artistici dt Rops furono assai più 
Utrghi e la mostra della Colrnpr.i/in 
lo dimostra in modo eccellente, an
che se non completo 

Le «e leggende fiamminghe » 
Afato a Numur nel 1833, figlio dt 

un ricco industriale fabbricante »? 
mercante di tessuti, educato sec-in-
do la tradizione cattolica delle fa
miglie valloni, appena fu all'Uni
versità libera di Bruxelles, Rops ri 
lanciò nel vortice della uta afMra 
collaborando prima (1853) al Cr.»-
cod.le (giornale satirico studente
sco} con t suoi diseoin, pot al-
rUylensrnegcl (1856-7) con una se
rie di litografìe che aneggiat\tno 
lo stile di Daumier. Nel 1858 illu
stra le « Légendes flamandes» del 
suo amico Charles De Coster; tifi 
1867 esegue cinque tavole per la 
famosa * Leqgenda d'Uylensviegel * 
del De Cutter, che è, com'è noto, 
ìl libro più progressivo e popolare 
della riscossa nazionale beloa nella 
seconda mefd dell'800, p intanto in 
ctde le .«ne immaqini erotiche; nel 
TS6J» d 5cpnrr il frontespizio ver Le* 
Kpaves di Baudelaire: nel JM5 ver 
Le Vice Supreme d; Josephine Pe-
ladan. nel 1S87 per una edizinrr 
di Mallarmé, nel I88G illustra le 
OiaboMques. Nel /S<>8 muore dopo 
arer scritto agi' am:cì che vorrebbe 
avere ancora dieci anni di n'a ??i 
tradurre m immaq ni grafiche tutte 

le iniiumeret'olt idee che gli bale
nano nel cervello. 

Da qui sta rapida biografia credo 
•>ia apparso già chiaramente che, se 
da un lato la parabola di Rops 
termina nel yratide /ilone del de-
radcntismo moderno (il nome di 
Baudelaire basta a dimostrarlo), 
dalUillro esìu na le sue lad.ci nel 
mmimeii'o dt risveglio in senio Ji-
beiule e progressista della borghe
sia belga attorno al 1860. Da ques o 
punto di vista, se pensiamo a un 
ambicn'e clericale e codtno in cui 
la minima simpatia per ti coititi-

r — •»»•» »s 

nardo Courbet o per il urrista 
l laubert i tnira sei'fiamente con-
dannata, l'o] era di Rops ci appa
rirà di un coraggio e dt una Hberta 
sorprendenti. 

Contro i clericali 
QuaUhe esempio. 1 movimenti 

democratici si battono per l'aboli-
Zione della pena di morte ed ecco 
che fiops partecipa nlla lotta inci
dendo una drammatica tavola che, 
inutili dirlo, si farà poi di tutto 
per evi are ih pubblicare. Nel 18,18, 
contro l'imperialismo e la guerra, 
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«Lo sciopeio ». acquaforte giovanile oi Fclicicn Uopi 
l M I I I I I M I I i n i l l l M l l l l l l l l M I I I I I M I I I I I I I I I M I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I M M I I I I M M I I I I I I I « l l l l l l l l l l l l l l I t l M I « U M M I I I I » M I I I I « I I I I I M I I I I I I I I I » l l l l l l l l l l l l l l l M I I H I M I I I M 

L E DP R. I 2& E .A. R O M A 

"Le case del vedovo» di G. B. Shaw 
Questa è una delie prime comme

die di George Bernard Shaw. rap
presentata nel 1882 Non e proprio 
un capolavoro, tuttavia costltu.sce 
una del'.e punte più vive e più aspre 
delia polemica sociale sha^iana. 

II dottor Trerch. un g.ovane arl-
stocmLuo ••<&-€ j!€nè. i v a | je i j»pv->«ie 
Bianca., la ngllm di un uroprieUir.o 
di case, tecovo e ricchissimo. u»> cer
to S&rtonu*. Poco prima c*l •«*-
trlmonio viene a sapere cìie la dote 
della sua futura spo^a proviene dal
l'indegno strozzinaggio che suo padre 
fa affittando a somme esorbitanti. 
dissanguanti. le ignobili catapecchie 
diroccate, covi di sudiciume e «1 in
fezione. a un tanto al!» «etti-nana 
(» a un tanto a vano, a « mezzo ' »-
n o i e t iquarto di vano *) Il gio
vane dottor Tiench. un po' tr*"*o. 
rerta» di vincere t suol scrupoli t r i 
tando di indurre <a fldai/j* a ri
nunciare al quattrini del padre, nra 
poiché lei non accetta, tutto va a 
monte. In seguito 11 dottor T «n^h 
ha ancora un dispiacere quanJj i t 
ne a sapere che anche la • -i-* ruo .e-
sto rendita proviene da quello -*rut-
tamento poiché 1 territori su cui ft 
no costruite, (per modo dt «.'Ire) 
quelle case, appartengono alla tua 
ramtglla e i suoi soldi arriva .io ap
punto da un'Ipoteca su di ero. I a 

da minacciare una crisi: ma quande 
all'ultimo atto, gli verrà proposto un 
affare che riguarda quelle case e 
quelle terre nel quale anche per lui 
verrà un buon guadagno, tutti l 
tuoi scrupoli andranno a gambe al
l'aria e 11 matrimonio si potrà fare 
tranquillamente. L'interesse ha vin
to I « tìaiAA umanitari ». 

I/accu*a di Shaw è. In questa com
media, tenta attenuanti. E colore 
«ha «erlvono eM la eatt» «•lllslaa-

tìese era contro tutto e contro tutti. 
che parlano tie,ia mia polemica so
ciale come astratta e utopistica, po
trebbero tro-.are In queste Case del 
redoro qualche efficace smentita. Qui 
;o scrittore non co'.p.scc soltanto la 
ipocrisia del borghese che « è scu
sato » aan aver tatto 1 suoi immondi 
affari per dare una po^.rione afa 
figlia, ma s-che quei:a degli aristo
cratici I cui scrupo'.i u-r.anitort si ar
restano a regioni assai superficiali 
della loro sensibilità pronti a fate 
l loro affari su.la pe/ie dei poveri 
(sulla pel'e della « classe operaia » 
specifica 1 autore per bocca dell esat
tore Uclcchcese) quando questo non 
disturbi troppo da vicino II loro fine 
sentimento 

Un po' lenta nel suo andamento 
al primo atto, la commedia possu»-
tìe un secondo atto ecce.lente e ur. 
terrò alquanto sformato, ma é. rei 
suo insieme un'opera fra le più m-
*eressantl dello «crutore «rlandc^e 
e. ad ol're rr.erao secolo di distan/a 
testimonia della profondità e dei rea 
lismo del «uoi interessi 

Messa in v*na da Orazio Co*..a 
con un "attenzione discreta, v e ' n *o-
pratutto alla guida degli attori ji-r-
tosto che all'allestimento scenico, la 
commedia e stata recitata .noi'.» re
ne da tult]_ gl'interpreti e. :n ^rtl-
kuìa i c ù a i m o 5 u » z i d n I! Ve»1o\l 
proprietario di case da Luciano M.ir-
dolfo e da Manlio Busonl. M è s u 
ta lungamente applaudita alla Une 
di ogni atto 1- 1-

SUGLI SCHERMI 

B i l l , sei «*rnfi<1e 
Questo film di John Ford, pre. 

«ntato e premiato al recente Te-
ftival dt Locamo, eoiUtuiata, «e 

non altro, una espenen7a nuova, 
per il nolo regista. Ded:catosi per 
molti ann- al genere treslern o ad 
opere drammatiche di alto respiro, 
John Ford ha realiZ7ato stavolta 
una commedia brillante ed cstn.^a. 
tra il divertito ed il satirico, con 
molta fantat.a e molta libertà. 

Bill vestita l'uniforme allo scop
pio della guerra, mentre tutt. ì 
suoi compaecani partono per 11 
fronte, è costretto a stare m un 
campo di addestramento come 
istruttore. In breve attira su di se 
non solo l'ironia di tutto li paese, 
che lo considera un « imboscalo «. 
ma anche il disprezio e la commi-
straz one. Un giorno r;e$ce a par
tire in volo per l'Europa. E qui 
inizia una rocambolesca serie di 
avventure che portano Bill a para-
radutarsi in Francia, a vi \ere tra 
i partigiani, a strappare prezio% se
creti militari ai nazisti, a traver
sare la Manica, giungere a Londra 
e di qui a Wa*h.ngton. e di qui di 
nuo\o. dopo essere arr.vato a par
lare con Marshall o Ei«enhower e 
aver praticamente salvato le sorti 
della guerra, tornare al suo campo 
di addestramento. Poiché l'avven
tura si è svolta in tre soli giorni 
ed è sotto il sigillo del segreto 
militare, nessuno crede alle parole 
di Bill. 

Dal punto di vista del mestiere, 
dell'abilita, e cosi via, non c'è dub
bio che Bill t*i grande i un film 
veramente piacevole, brioso e di
vertente, ben recitato e b€n con. 
dotto. Ma «no « presenta con una 
altra pattata: C9W «arti A l » 4i 

Capra — ai quali somiglia sensi
bilmente — li rjim di Ford vuole 
essere qualcosa di più elevato e 
significativo che una commedia 
brillante. Vuole essere, certamente 
una satira. Da una parte satira aci 
nim di avventure militari in cui t 
protagonisti compiono imprese ro
cambolesche. dall'altra satira pro
prio del militarismo, anzi più pro
priamente della burocrazia milita
re, • che spinge il povero Bill di 
qua e di là, senza fargli rendere 
conto di nulla. E qui noi. che sia
mo d'accordo sul fare una satira e 
che lodiamo questa intenzione, non 
possiamo accontentarci di giudica
re che si tratta di una satira «gar
ba ts • e ch'Udere il discorso. Le 
satire • garbate • son buone per 
tante cose, dall'amore ai romanzi 
a fumetti, ma per la guerra la fae-
ccnca si fa scria. Perche la guerra 
è seria e tragica, i partigiani fran
cesi sono stati una cosa sena, I V2 
*;ono stati una cosa ancora più sena 
e i B 29 pure. Una «atira, in que?»o 
caso, oltre ad essere di alto livello, 
deve aver qualcosa d& dire, e, so
prattutto, deve saper - condannare 
con decisione. Bill tei grande con
danna assai poca ed anzi - ti suo 
atteggiamento verso le c o « su cui 
ironizza è un atteggiamento abba
stanza affettuoso e comprensivo 
Non ce la sentiamo proprio di sor
ridere con fraterno affetto perché 
Bill è un po' brillo mentre sta per 
parlare addirittura con 11 generale 
Eisenhower, quello che voleva ri
durre a zero le città italiana e che 
vorrebbe fora* ricominciare da 
capo. 

Ropj incide una lugubre e ponente 
allegoria ueilu maggiore dujuitu 
iiuj.o/eomca: iu « meuaglia di Wa
terloo » (preitiìte in questa ino
ltra), Il munito terribile che cosi 
eyli nuotoe ai bonapartisti jraiicejt 
bit tale un ducilo con uno dt co
storo. Di fronte ai clern.aU, l'nt-
legyiamento di Rops e pieno dt *ar-
lasmo. Contro Pio IX esulta in alia 
hioyra/ìa le conquiste liberali dei 
ftisuryimento italiano, in un « f u 
nerale in Valloniu » e in « Dal 
trappisti » (entrambi presenti neliu 
mostra) il suo discyiio ssaia im-
biacabtlmeiile le Jiiionoime e le 
iguie di preti e frati mettendone 

a nudo i (ratti più inconjessaóiii. 
ad ecco ancora Rops discmur». uel-
l'acqua/orie » Lo sciopero • un per-
soiiag'jto tnciime/iticabile; una m-
uazza operaia appoggiata allo spi
nolo di un muro pieno di mam/e*'i 
e le ciminiere spente delle fabbri 
che nello sfondo. Ma ti documento 
»tù grande nella passione civile di 
Rops rimane la litografìa (presente 
nella mostra) « L'ordine regna a 
Varsavia », eseguila per manifesta
re lo sdegno degli uomini civili 
••ontra le infami repressioni esercì-
'ale sui patrioti polacchi da parte 
dell'imperialismo rarista. Sull'oriz
zonte basso un grande uccello bi-
cip.te, l'aquila imperale. s< libra 
»u un cadavere visto drammatica
mente di scorcio e coperto per insta 
•da un drappo sul quale é scritto 
- Libertà ». L'arlisfa ha trasforma
to l'uccello in un auroHoto ripu
gnante mentre il cielo è occupato 
da una oscura nuvolagl a, ne/Li 
quale fantomaticamente si drizza
no le forche. 

Ho detto che la parabola di Rops 
fermino nel decadenttsmo. Ma qua-
<e decadentismo! A differenza del 
connazionale e più tardo Ensor, 
Rops non si adatta alla decompo
stone di un mondo, non se n«> 
rompiare, non cade nel generico 
Combatte la sua battaglia fino al
l'ultimo con violenza, e noi com
prendiamo in ogni momento eh* 
vero dece.denre non è lui. ma la 
società che i-gli analizza. Tutta la 
'ormentata analisi della lussuria 
'he Rops comnif, le sue femmine 
procaci, dalle fattezze volgari, dnlle 
occhiaie prefonde, le donne-sche 
'etri che egli addobba con nastri e 
merletti (« La morie che dan:a «) o 
impianta in modo spettrale (- Mors 
ryphtlitica r), L* sue allegorie por
nografiche o diaboliche (* Satana 
"he semina la zizzania »), cos'iitii-
*cono la denuncia più spiela'u che 
inai sfa stata fatta delle contraddi-
'ioni e delle menzogne della » li
bertà » sessuale borghese. Ma la 
•ìenuncia di Ro-os è anche più lar-
na. Ne è erempìo ì<t ter e •La 
prot'itnzione e il furto dominano 
il mondo ». in cut una donna e un 
reerhio truffatore - penfilt/omo e h ' 
di lei sf fa scudo, entrambi con i 
TAeat dt capra. s~annn rjHi >HÌ $'.-.-
bo con aria trionfante e di gfida 

Certo Pananti che Rops ha fatto 
'Iella T"a)tà fonile è t,ata soltanto 
negativa: eoli ha finito per vederne 
solo il male Ma non c'è dubbio 
"he entro questi Jimiii epìi hi m-
solto il s'io compito con impareg-
7fabtle potenza. 

CORRAno MALTESE 

SI APRIRÀ* IL le» FEBBRAIO 

Una mostra a Torino 
sulla Resistenza antifascista 

TORffcO. 12 
Presso 11 Museo Nazionale del Ri

sorgimento. che ha sede in Palazzo 
Cartonano, si è costituito un Comi
tato per onorare la memoria di Piero 
Gobetti, della cui morte In esilio ri
correrà li 16 febbraio il 25. anniver
sario. Il Comitato, nella sua prima 
riunione, ha deciso di organizzare nel 
Palazzo Carlgnano una • Mostra della 
Resistenza anUfascista > che abbrac
cerà Il ventennio: 1922-25 luglio 1943 

Nella Mostra saranno esposti ci
meli. ricordi e testimonianze' libri, 
giornali, periodici, fogli volanti, fo-
tosrafle, atti polizieschi e processuali. 
fttatirttrh» rlnroduzionl e osmi altro 
documento relativo all'azione antifa
scista nel ventennio. 

Nel diffondere la notizia di questa 
iniziativa. 11 Comitato ha rivolto a 
tutti un invito alla collaborazione 
chiedendo a quanti posseggono mate
riale del genere di volerlo mettere 

disposizione della Mostra entro U 
A <U questo mese. D materiale sarà 
poi restituito entro la primavera 
del INI. 

M rrtiade che la Mostra riuscirà 
importante « ehs attorno a-S 

altra tsUstattv*. 

col giocare in favore degli scio
peranti, cioè di coloro che stavano 
uaila pai te della ragione e della 
giustizia. Infatti, oltre alla soli-
carietà attiva della classe operaia, 
nitri ft.ttori a&ivant. in favore dei 
braccianti in sciopero: l'indigna
zione dell'opinione pubblica d» 
fiente all'odioso compoitameiito 
della poli/ia; il pericolo di per
dere o di vedersi tlanneggiato il 
raccolto, che pesava sulla mag
gioranza degli agricoltori, mentre 
i grossi agi ari, i più accaniti nel-
l'incitare alla res.rtenza, erano 
coperti da questo rischio, poiché 
potevano disporre di forti contin
genti di mano d'opera forestiera, 
lon la piotczionc deliy polizia; la 
prospettiva' per i commercianti 
della c i t a ed i bottegai della 
campagna di vedert sfuggire dal 
mercato una ingente massa di 
denaro eguale alla mas&a dei sa 
lari perduta dai braccianti locali 
In sciopero; l'impopolarità delia 
inconsulta intrancigenza della 
Confida; lo sciopero discriminato 
a favore dei coltivatori diretti. 

A cienre e a sviluppare una 
tale situazione, è chiaro che l'in
tervento e l'orientamento del 
Par'ito dovevano avere un peso 
decisivo. Ed anche oggi quegli 
avvenimenti costituiscono per le 
Federazioni di Vercelli e di No
vara una fonte di utili e preziosi 
insegnamenti. A questo proposito, 
oor rispondere allo scopo dell'ar
ticolo e del nostro dibattito pre
congressuale, ecco alcune consi
derazioni autocritiche. 

In primo luor;o, le nostre Fe 
derazioni, ancora impegnate nella 
campagna del mese della stampa, 
non hanno seguit i lo svolgimento 
delle trattative che hanno portato 
alla conclusione, ai primi di set
tembre, dell'accordo sa'ariale 
oer il t igl io del riso, il anale la
nciava in sospeso 1" altre r iven
dicazioni di pi incipio — assisten
za farmaceutica, giusta causa, 
imponibi'c di mano d'opera — 
che dovexano crstituìre poi l'ele
mento più gra \e della contesa. 
Non aver urevisto questo inevita
bile svi'uppo di contrasti fra le 
pnrti, appena sopiti da quell'ac
cordo, è stato il primo errore. 

Oi qui è conseguita una defi-
"'en7a di tutto il lavoro di pre* 
Datazione per l'eventuale mobi-
lita-lone delle m a ^ c . In questo 
•=trto di imprepara'ione si sono 
ti ovati i compagni alla proclama
t o n e dello sciopero 

Non è stato compiuto un ade
quato lavoro di agitazione e di 
nroracanda fra le masse dei fo
restieri, scesi in precedenza in 
risaia come mano d'opera rego
lare. in seguito all'accordo rag-
aiunto sul contratto salariale per 
il taglio del ri-=o. 

Contra-'iamente a quanto era 
-ttito fatto nel precedente scio-
nero della monda, non è stata 
compiuta un'adeguata e tempe
stiva onera di proDaganda ner 
nopolariz^are fra le larghe masse, 
comprese quelle della città, le 
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rivendicazioni dei btaccìantl e le 
giustezza della * posizione della 
Federbraccianti. 

La direzione politica dello sc io- • 
nero non è stata subito assicurata * 
?on un minuto e largo lavoro di *• 
orientamento e organizzativo. La 
polemica cogli agrari e i tiberini ' 
non è stata ampia <• tempestiva* ^ 
durante lo sciopero e immediata- ,. 
mente dopo, specialmente a No-'" 
vara, dove non è stala assicurata 
subito la stampa quotidiana di 
un bollettino dello sciopero a lar
ga diffusione. 

L'articolazione della organizza- i:<l&'V 
zlone della Federbraccianti si è "* ** " 
di-nostrata debole e insufficiente ."> 
tanto che, specialmente nel Ver
cellese si è dovuto riparare con . 
l'immissione di attivisti di Partito. 

La tardiva coMiti.zione del Co- -
mitato di Rivendica? one Provin
ciale e la sua insufficiente a m 
mezza di articolazione periferica ,< 
hanno ostrcoiatn lo sviluppo de) 
'avoro di mobilita7ic ne e di so'i-
darictà e dl-vinui a l'efficacia del- ' 
l'azione po'it ra ner l'allargamen
to delle alleanze, , 

Nei rapporti coi coltivatori di
retti, lo sciopero h j dimostrato 
quanto debba essere ancora ap- -
profondito il lavoro di orienta- " 
mento ed or^pnizzativo per el i 
minale il s^tarismo e rafforzare 
I ledami con la massa dei colti
vatori diretti. . .. i, . . „. 

Il Partito, malgrado questi ed 
altri e'enienti negativi, ha tutta
via <aputo dare la sua impronta 
di combattività alla h tta e por-
'arla a'in sbocco vittorioso, at- ' 
t r a v e r à i suoi attivisti nella F e 
derbraccianti che hanno d i to lo . 
esempio, accanto agli attivisti del 
Pa-t'to Soc'alMn. 

Ma l'esperienza e le difficoltà 
della lotta, ci riclvamano al d o 
vere per esaminare seriamente' 
l'innuadramento delle nostre s e 
zioni e delle leghe. Le masse 
hanno d i n o t a t o slancio e spi
rito di lotta. Vi sono stati episodi 
commovenM di eroismo. » - v 

L'esperienza di questo grande 
sciopero ha provato che solo nella, 
•nisura in cui il Partito sa d imo
strare di saper • adempiere - alla 
sua funzione di avanguardia c o 
sciente, orffaniz7ato. decisa e di 
guida sicura. a?quiita prestigio, .-
autorità e fiducia nelle masse. I 
efiri di cedimento m certe loca
lità e gli esempi di magnifica r e 
sistenza in altre, n t sono la c o n 
ferma. La fiducia delle masse s i 
acquieta a caro prezzo. . 

I compaeni vercellesi e n o v a 
resi hanno certamente imparato 
"he il Partito non deve contare 
in un sussulto di - vitalità nelle ' 
circostanze r>iù difficili, ma in un 
serio continuo lavorc per realiz
zare la sua unità politica sostan
ziale, condizione perchè esso pos - . 
sa adempiere alla sua missione 
di guida della classe operaia e 
del popolo, nella lotta per U l a 
voro, la libertà e la pace. 

FRANCESCO LCONB 

***i 

Il Partito e "V Unità w 
di GIANLUIGI BBAGANT1N 

Le a t t i c h e che sono state 
mosse a « l'Uni'a n dall'organo 
dell'Ufficio d'Info.-n-.azione con 
tribuiranno a migliai are non solo 
l'organo centrale del Partito ma 
anche tutta la nostia attività di 
propaganda, che da ta»i critiche 
è stata direttamente investita. 

Nei congressi provincia'! che 
«i vanno svolgendo in queste set
timane in varie parti d'Italia 
vengono posti in discussione i 
problemi dell'agitazione e della 
propa-anda. come problemi - e s -
senzia'i dell'attivila dei Paitito. 

Non vi sono ancora notizie, pe 
rò. che i proragandisti discutano. 
nei congressi e .ielle assemblee 
locali e nei congressi provinciali, 
sui problemi sollevati dalle cri
tiche a « l 'Uni tà» , avanzate al
l'organo dell'Ufficio d'Informazio
ne. Ad esempio nel dibattito, du-
ra'o due serate intere, in seno 
alla Commissione s'ampa e pro-
na"»anria del congresso della fe
derazione di Bologr« tali proble
mi non sono stati nemmeno ac
cennati né dal relatore ne da co
loro che sono intervenuti nella 
discussione. Anzi, ur compagno 
ha affermato che • queste sono 
"ose che rUuarda.no il 'avoro dei 
giornalisti, non il nos-tre lavoro ». 

Tale affcr^STiniiH è del tutto 
erra fa Le critiche fatte investono 

reda'torì de - l'Unità ». i «voi 
col'a'jornto-i. i rforra'Mi comi'-
ntoi . ma anrhe i redattori d**?!* 
orenni lnra'i del Part'to. i loro 
poiìaborali» i e c«»rMj-Pondemi. 
«rpDapandi ti che diriror.n o svol-
"0"o att ivit i di propaganda ir» 
tutte le is'anze del Partito, g ì 
oratori, j conferenzieri, i compi-
'a'ori dei Giornali murali, i tutti 
insomma coloro che sì occupano 
del Iavn>-o di nroo?eanda. 

Le critiche che f o r o state fatte 
segnalano delle debolezze, ma in
di-ano anche la via per supe
rarle. Per riuscire a eliminare i 
difetti che sono stali " indicati e 
raggiungere obiettivi nuovi " nel 
-ampo della nostra attività è in
dispensabile anzitutto che l'atteg
giamento dei propsfar.disti, dei 
quadri e dei militanti del Par
tito nei cor fronti df « l 'Uni tà» . 
delVa'tra stampa centrale del 
Pari to. dei giornali e delle rivi
ste locaM, delle conferenze, del 
comizi, ecc. subisca un netto mu- dicendo, 

xista-Ieninista del Partito, della . 
sua polemica ideologica, cultura
le, di costume, oltre che politica. ' 
Criticare di più la nostra azione 
di propaganda significa anche 
cercare di conoscerla di più, di 
interessarsene di più. dì seguirla 
meglio. Nelle riunioni debbono . 
essere stimolati co.i più frequen
za e tempestività il dibattito e la 
critica sul nostro materiale pro
pagandistico e in primo luogo 
su « l'Unità ». Bisogna che r iu
n i a m o ad avere un numero mol 
to ira«»eiore di pareri, di cornigli, 
di indicazioni, di suggerimenti da 
rarte dei compagni sul modo di 
fa-e un giornale, di diffonderlo; 
bisogna sapere con molta mag
giore precisione come auel gior
nale. quell'opuscolo ì. stato accol
to dai comoaeni e dal pubblico, 
e perche ha avuto successo o si 
* rive'ato orfvo di efficacia. - ' 

Ma un dibattito d* questo ge 
nere non deve .nvoigersi soltanto 
^'l'interno del Partito, nelle sue 
riunio"i. o nei colloqui personali 
di onesto o quel dirigente di 
Partito o giornalista. Il giornale 
«tesso, la rivista, debbono dive-
ni>-e palestre di discussione sul 
orobJemi della propaganda, della 
educazione ideoìninr*.. d^H'orgs- _ 
nizzazione della propaganda. A n -
~he a rrrnità debbono essere i n 
viati articoli che pongono le 
questioni riguardante la fattura 
e il carattere del giornale, i m e 
todi da seguire P«?r inis*ìwrario, 
o e r caratterizzarne la fisionomia , 
di giornale dei lavoratori e del 
oopolo. per ampliare i l Suo rag-
rio d'azione. » .. 

Un simile dibattito potrà dare 
un contributo prezioso al lavoro 
dei nostri giornalisti e dei nostri . 
orooairandìsti. Sarebbe otportuno 
inoltre richiamar* l'attenzione 
dei ree-nori del Pa-t i to su altri 
a«v»Ui ancona deboà della nostra 
attività pTnpaeartdutica: è raro 
oer esempio ricevere l ' t tere di 
rri4i~a. consigli, sufeerimenti sui 
manifesti prodotti dalle federa
zioni e dal centro del Partito: è 
raro che a questi organismi per-
venca un giudizio t u una confe
renza o su un comizio di questo 
o auel pror*a?andMa. una indi-
azione sui temi di trattare, e v ia 

'amento. 
Bisoena che ognuno dei nostri 

u l r l ^ c i ' l i v n i t t , iM. ». m « a i ii-\# »i 

»enta più responsabile di ouello 
-he s e r v e « ITTn.tè » e l'altra 
stampa del Partito, p*ù responsa
bile di ciò che d k e n o i nostri 
ornra-andlsl l . del n.ateriale rhe 
*»s«i producono, diffondono, com
mentano. Bisogna esercitare con 
maegiore frequenza e rigore la 
critica e l'autocritica tu ! problemi 
ueììa nostra stampa e delia nostra 
propaganda. deU'educastoaa 
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DO, costituisce, aa altra patta»: casse oarn SUA OI ,, t . . - 1 , a> * • • • • * * S M altra taisfttttve, propaganda. deU'èducaxioaa mar-

Compito nostro, di tutti 1 *nf« 
litan'I del Partito, è di fare, da 
• mr*»*** _ •-* —» * _ -»» 
hit ti gli altri strumenti della n o -
tr« oroDa?anda. mezzi operanti 

dell 'elione noHttca generale del 
Partito e del moviincnto roso la 
re: non vi è dubbio che di v atten* 
do oue«ti problemi in sede cor*» 
•resytiaV, dalle assemblee c i ce l 
lula ai Cortrresyi ptovtndall . «fa* 
f m o un Importante contrita*rt** 
sirascolvìmento « \m'm compito. 
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